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A nord-ovest di Brera Nicolò Castellini Baldissera si è creato, dipingendolo come una tela vergine, 

un rifugio a tinte accese. Circondato da oggetti che raccontano i viaggi, le passioni e le curiosità  

di una vita intera, e da tracce di un Dna milanese su cui hanno poi germogliato culture lontane

Testo di Fabiana Giacomotti 

Foto di Guido Taroni 

Il senso
del colore
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Nell’ingresso, un ritratto della nonna 
materna del proprietario, la contessa 
di Collalto, di Guido Tallone; una tar-
taruga delle Seychelles acquistata da 
Drouot a Parigi. Il murale è di Pictalab.
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�HO AMATO I COLORI FIN 

DALL’INFANZIA. MI PIACCIONO 

LE TINTE INTENSE, LUMINOSE� 

DA SOLE SANNO CREARE 

AMBIENTI, FAR RISALTARE  

GLI OGGETTI, I DETTAGLI, COME  

IL BIANCO NON POTREBBE MAI�

La voce esce solo a tratti da WhatsApp, 
ma è chiara, cristallina, piena, con un lieve 
strascicamento delle nasali che evoca il lun-
go soggiorno a Londra. Mentre cerchiamo 
di superare le di�coltà dei rispettivi colle-
gamenti a Tangeri e a Roma, la foto profi-
lo rimanda l’immagine di Nicolò Castellini 
Baldissera sorridente con un paio di cesoie 
in mano; indossa un’e�cace evoluzione del 
banyan settecentesco, la lunga veste da ca-
mera ispirata all’Oriente che i gentiluomi-
ni portavano per attendere alle occupazio-
ni casalinghe e ripararsi dal freddo intenso 
delle case. Mozart, Alexander Pope, Händ-
el sono tutti ritratti in banyan di seta a fio-

ri; la vestaglia casalinga di Castellini è in-
vece di broccato rosso e giallo, con i risvol-
ti di velluto in tinta. Quando gli facciamo 
notare che l’abbinamento con un attrezzo 
da giardinaggio ci pare un filo eccentrico 
ride: «Guido (Taroni, fotografo dei suoi li-
bri e delle foto pubblicate in queste pagi-
ne, nda) mi ha colto mentre stavo taglian-
do qualche ramo dai glicini del giardino. La 
indosso sempre: le mattine qui, in inverno, 
sono molto meno calde di quanto si creda». 

Parlare con Nicolò Castellini Baldisse-
ra, anche a distanza come stiamo facendo 
adesso, lui nel suo buen retiro marocchino 
di terrazze pensili e angoli incantati, Ca-
sa Tosca, dove sta a�rontando i momen-
ti più rigidi dei lockdown anti-pandemi-
ci occupandosi nel frattempo dell’attività 
di design artigianale che ha lanciato qual-
che anno fa, significa modulare le parole 
e le riflessioni sulla ricchissima scala cro-
matica che popola l’immaginario di que-
sto decoratore e progettista cinquantenne 
che, come Goethe, non ritiene i colori re-
altà primarie da cui scaturisce la luce bian-
ca, ma un fenomeno complesso che scatu-
risce da questa interazione, e che non ne-
cessariamente trova il proprio compimen-
to nel bianco. Anzi. «Ho amato i colori fin 
dall’infanzia. Mi piacciono le tinte intense, 

������ ���������� Uno scorcio del 
salotto, ideato su misura da Fedora 
Design, con sedia in stile rococò vene-
ziano rivestita in seta yemenita antica. 
In fondo, la zona pranzo con il tavo-
lo disegnato da Castellini Baldissera. 

����� Quando non sono in uso, le se-
die del Direttorio italiano si trovano ai 
lati di una console rivestita in rame e 
di uno sgabello zebrato progettato da 
Castellini Baldissera. Le pareti e il sof-
fitto sono dipinti in oro spazzolato.
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����� Nella camera degli ospiti Federica Tondato di Fedora Design ha disegnato il tappeto a punto catenella  
e il murale a parete. L’antica panca è rivestita in seta C&C Milano. La gouache caprese è del XIX secolo.  

� ������ Un ciondolo da culla in corallo di Trapani è appuntato su una testiera ad arco Castellini Baldissera 
rivestita in tessuto Osborne & Little. Copriletto suzani in seta e velluto. Lampada da tavolo Tizio di Richard 

Sapper e lampada a urna in bronzo. Alla parete, collezione di piccoli quadri, dipinti e souvenir.
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����� Nel soggiorno, un suzani di Samarcanda è appeso dietro un mobile d’epoca Fornasetti con una collezione 
di gusci di tartaruga, una scultura di Nicola Lazzari e una lampada da tavolo in vetro di Murano.  

� �������� Nella sala da pranzo, lampadario in bronzo dell’Impero italiano. Sul tavolo da pranzo a specchio, 
rivisitazione di Castellini Baldissera di un classico design di Piero Portaluppi, vaso in ceramica di Apt.  

Una fotografia di Didier Massard è appesa tra le applique Alma di Allegra Hicks. 
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LA CAMERA DA PRANZO 

È IN GIALLO BRUNITO, QUASI 

MORDORÉ, COLORE TIPICO DEGLI 

ANNI VENTI�TRENTA, CARO  

AL CUORE MILANESE COME  

LA SFUMATURA LEGGERISSIMA 

DI VERDE SALVIA IN CUCINA

luminose: da sole possono creare ambien-
ti, far risaltare gli oggetti, i dettagli, come 
il bianco non potrebbe mai. Nelle mie ca-
se i colori cambiano spesso. Per esempio, 
a Tangeri due camere per gli ospiti hanno 
già cambiato aspetto due volte in sei anni».  
I suoi sono colori saturi, vibranti, accostati 
senza timori in apparente contrasto, sicuri 
di sé; soprattutto, sono scelti senza schemi, 
senza piani e senza alcuna sudditanza al-
le tendenze del momento. L’attuale moda 
del grigio alle pareti, quella anni Settanta 
e Ottanta del bianco, di cui parliamo a lun-
go, riprendendo il tema fra un collegamen-
to e l’altro, lo fanno sorridere, come tutte 
le altre mode. Le sue case, come quelle per 
i suoi clienti («che sono relativamente po-
chi, ed è una gran fortuna, perché questo 
mi ha permesso di seguirli e di conoscer-
li davvero, nell’evoluzione del loro modo 
di vivere»), sono il riflesso di un’esistenza 
curiosa, trascorsa a contatto con molte cul-
ture, e di quell’amore per i manufatti tessi-
li, in particolare per i suzani centro-asiati-
ci, che a�ondano le radici nella storia del-
la sua famiglia. 

Nicolò Castellini si è specializzato in 
storia dell’arte perché se si fosse occupa-
to di finanza, architettura, musica o anche 
tessile avrebbe dovuto inevitabilmente su-
bire modi, tempi e paragoni dettati dai nu-
merosi mostri sacri che popolano la sua an-
tica ed estesissima famiglia e che compren-
dono Piero Portaluppi e Giacomo Puccini. 
È l’unico del clan Castellini Baldissera ad 
aver scelto di non vivere in quella sorta di 
enclave di corso Magenta, nel cuore della 
Milano sforzesca, che comprende la Casa 
degli Atellani e il palazzo della Fondazione 
Portaluppi accanto ai cugini Maranghi e al 
padre Piero, di cui pure ha raccolto il testi-
mone e con cui scambia mobili e trouvailles 
conservati in un misterioso quanto a�asci-
nante deposito in Brianza. Di quel nucleo 
di case quattro-cinquecentesche, cortili 

� ������ In sala, tavolini Rex e Regina 
di Casa Tosca, tappeto custom di Fedo-
ra Design, divano in velluto Fenice di 
C&C Milano e opere d’arte di Cornelia 
Parker. Applique di Castellini Baldis-
sera. Armadio dipinto del �500.

����� Nella camera da letto principa-
le, su una scrivania di Guglielmo Ul-
rich, un kit da scrittura vintage Gucci 
in pelle e un occhio celtico comprato 
da Xenomania. Il tappeto che si intra-
vede è di Luke Irwin.
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����� Sul letto in ferro battuto geno-
vese del XVIII secolo è appeso un lam-
padario in cristallo della nonna ma-
terna di Castellini Baldissera. Le pare-
ti sono realizzate da Pictalab.

colonnati, fascinoso giardino, chiunque, 
in ogni parte del mondo, conosce alme-
no un aspetto: le origini quattrocentesche, 
i numerosi passaggi di proprietà, la gran-
de ristrutturazione che negli anni Venti del 
Novecento ne fece Portaluppi, riscoprendo 
gli a�reschi originari e mescolando abil-
mente vero e falso, nuovo e antico; e anco-
ra la vigna di Leonardo, grande operazio-
ne di marketing vinicolo su impronta filo-

logica del cugino Piero Maranghi, celebra-
to editore di musica classica oltre, appunto, 
alla casa di suo padre, Piero Castellini, ar-
chitetto e fondatore della C&C Milano con 
quei meravigliosi tessuti di lino e velluto. 

«Chi conosce Nicolò sa che il suo sen-
so del colore e la maestria con cui li abbi-
na sono il riflesso del suo essere, della sua 
poliedricità, della sua anima e del suo cuo-
re», interviene Gigliola Castellini Curiel, 
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LA NUOVA LINEA DI MOBILI 

DI CASTELLINI BALDISSERA 

È REALIZZATA DA ARTIGIANI 

DEL BERGAMASCO E ISPIRATA 

AI MOTIVI DI PORTALUPPI� 

CROMATISMI A CONTRASTO, 

LOSANGHE, SEZIONI CILINDRICHE

«cugina preferita», figlia di un altro dei 
mostri sacri del clan, la stilista Ra�aella 
Curiel, stilista a sua volta. Nella storia dei 
Castellini Baldissera e nelle loro abitazio-
ni si legge l’evoluzione della nobiltà lom-
barda da terriera a tessile e un profondo ra-
dicamento sul territorio. Nella storia di Ni-
colò la voglia di fare tesoro di tutto questo, 
senza lasciarsene condizionare. Lo dimo-
stra la sua nuova linea di mobili, realizza-
ti da artigiani del Bergamasco e ispirati ai 
motivi di Portaluppi – i cromatismi a con-

trasto, le losanghe, la moltiplicazione delle 
sezioni cilindriche –, e il suo appartamen-
to milanese, a nord-ovest di Brera, decora-
to in pochi mesi prima dello scoppio della 

pandemia e senza intervenire sulla struttu-
ra. Un palazzo «senza particolare fascino», 
un appartamento di 280 metri quadrati tro-
vato spoglio e, ça va sans dire, dipinto di 
bianco, sul quale Nicolò ha lavorato come 
su una tela vergine: l’ingresso è in rosa con-
chiglia, decorato da Pictalab con un mo-
tivo arboreo ispirato al Palácio de Seteais 
di Sintra; nella sala, due tavolini dipinti in 
lilla e giallo prodotti da Casa Tosca creano 
un contrasto cromatico inaspettato ma fa-
scinoso con il divano in velluto blu petro-
lio di C&C Milano. Un cabinet trompe-l’o-

eil di Fornasetti è apposto sullo sfondo di 
un suzani di Samarcanda sui toni del tur-
chese, giallo e rosso corallo. La camera da 
pranzo è in giallo brunito, quasi mordoré, 
colore tipico degli anni Venti-Trenta, mol-

to caro al cuore milanese e alle sue tradi-
zioni come la sfumatura leggerissima di 
verde salvia che domina la cucina, insie-
me con decori parafuoco di azulejos. In in-
gresso, sotto l’árvore portoghese, gli ospi-
ti sono accolti da una grande testuggine, 
segno dell’amore di Nicolò Castellini per 
la tassidermia. Sopra una maquette, altra 
passione del proprietario, spicca il ritrat-
to di Nicoletta, contessa di Collalto, non-
na materna, eseguito da Guido Tallone.  
Da corso Magenta a Brera, dopotutto, la 
passeggiata è di pochi chilometri. �

����� In cucina, una pianta di fagioli 
è in un antico vaso sul tavolo ricoperto 
di piastrelle siciliane del XVIII secolo. 
Gouaches che raffigurano Milano e il 
Vesuvio sono appese sopra un vassoio 
di latta finto legno. 

������ ����������, �� ���� Stampe 
francesi del XVIII secolo raffiguranti 
pappagalli, colorate a mano, della bi-
snonna del proprietario Lia Portalup-
pi, ricoprono l’armadio che conduce 
alla sala da pranzo. 


